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Apprendistato in cattivo stato 
di Luigi Delle Cave 

Il XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato, redatto dall’Isfol in 
collaborazione con l’Inps, su incarico del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
sociali, fa il punto sullo stato di avanzamento normativo e attuativo 
nell’applicazione dei contratti di apprendistato e offre – sulla scia delle novità 

introdotte dal Testo unico dell’apprendistato (d.lgs. n.167/2011) – uno spaccato statistico sulla dimensione 
occupazionale che si lega all’uso, da parte delle imprese, di tale istituto contrattuale. Come ben messo in 
luce nel rapporto, il quadro relativo all’andamento dei contratti di lavoro di apprendistato riflette le 
difficoltà di ingresso dei giovani nel mercato del lavoro, un aspetto che va assumendo una connotazione 
quasi strutturale nelle complesse dinamiche occupazionali ed economiche prodotte in Italia per effetto 
della crisi.       

Nel corso dl 2011 il numero medio annuo dei rapporti di lavoro in apprendistato dichiarati dall’INPS è stato 
di 504.558, in flessione del 6,9% rispetto al 2010. In termini assoluti, i rapporti di lavoro in apprendistato 
calano di oltre 37.000 unità, a conferma di una flessione senz’altro significativa, ma che si mostra più 
contenuta rispetto al quanto registrato nel passaggio dal 2009 al 2010. 

Tab. 1 – Numero medio di rapporti di lavoro in apprendistato per ripartizione geografica di contribuzione. Valori assoluti e 
variazione % su anno precedente – anni 2009-2011. 

  
Fonte: XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato. Dati INPS – Archivi delle denunce retributive mensili (Emens), elaborati alla 
data del 12 ottobre 2012. 
 

In linea con il trend negativo avviato nel 2008 – e che ha interessato tutte le ripartizioni geografiche del 
Paese – il grafico sottostante presenta l’andamento del contratto di apprendistato nel corso dell’ultimo 
decennio (2002-2011). Proprio a partire dal 2008, il numero medio annuo di rapporti è diminuito in tutte le 
aree del Paese. Nonostante la flessione, il Nord Ovest resta l’area territoriale in cui si concentra la quota più 
elevata di contratti di apprendistato, seguita da Nord Est e Centro, mentre nel Mezzogiorno si riscontra un 
numero medio di rapporti di apprendistato decisamente inferiore al dato rilevato nelle altre zone del 
paese.  

  

 

 

 

 



Grafico 1 – Evoluzione dell’occupazione in apprendistato per area geografica di contribuzione. Anni 2002-2011 

  
Fonte: XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato. 
 

Pur considerando la distribuzione degli apprendisti rispetto al luogo di lavoro anziché al luogo di 
contribuzione, il quadro nazionale assume una fisionomia piuttosto simile a quella descritta in precedenza. 
Dall’analisi dei rapporti di lavoro in apprendistato – distribuiti per regione e area di lavoro – emerge un 
andamento occupazionale nel periodo 2009-2011 che consente di costruire una graduatoria delle regioni in 
cui la riduzione dei rapporti di apprendistato è stata più marcata. Nel triennio considerato, il numero medio 
di contratti di lavoro in apprendistato si è ridotto di oltre il 30% in Sardegna e del 19,1% in Lombardia, 
regione che accoglie (su scala nazionale) la quota più ampia di apprendisti su scala nazionale (tab. 2). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tab. 2 – Numero medio di rapporti di lavoro in apprendistato per regione di lavoro. Valori assoluti – anni 2009-2011. 

  
Fonte: XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato. Dati INPS – Archivi delle denunce retributive mensili (Emens). 

 

La progressiva diminuzione della quota di rapporti di lavoro in apprendistato riflette un andamento 
trasversale a gran parte dei settori economici. A fronte di una riduzione del 6,8% registrata nelle attività 
manifatturiere (metalmeccanica, legno, elettrica-elettronica su tutte) in linea con il dato complessivo (-
6,9%), nelle aziende artigiane la contrazione del numero di apprendisti è stata notevolmente più contenuta 
(-0,4% dal 2009 al 2011) passando dal 32,1% al 31,7%. 

Di maggior rilievo è il dato che descrive, invece, la contrazione dei contratti di lavoro in apprendistato nel 
comparto finanziario e nelle costruzioni, settori in cui dal 2010 al 2011 la quota di rapporti di apprendistato 
si è ridotta rispettivamente del 14,9% e del 12,4%. Il ricorso a tale istituto contrattuale cresce, anche se in 
maniera contenuta (+1,3%), solo nel settore del tessile – abbigliamento, pelli e cuoio (tab. 3). 

  

  

  

 



Tab. 3 – Numero medio di rapporti di lavoro in apprendistato per attività economica. Valori assoluti e variazione % su anno 
precedente – anni 2009-2011. 

  
Fonte: XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato. Dati INPS – Archivi delle denunce retributive mensili (Emens). 
 

Sulla scia degli effetti negativi generati dalla crisi economica, è soprattutto la classe dei “giovanissimi” ad 
essere interessata da una riduzione dell’uso del contratto di apprendistato, visto che nel triennio 2009-
2011 la percentuale di minori assunti con questa forma contrattuale è diminuita del 36,2% (-35,8% per i 
maschi e 37,6% per le femmine). Per questa classe di età (minori) la flessione più evidente si registra nelle 
regioni del Nord Ovest (-45,1%), mentre è più contenuta nel Nord Est (-23,6%). Nello stesso arco temporale, 
cresce invece di oltre 10 punti percentuali la quota di over 29 che ha sottoscritto un contratto di 
apprendistato, a conferma, come si evince dal Rapporto, di “una sostanziale tenuta dei rapporti di lavoro in 
apprendistato già attivi da diverso tempo a scapito delle nuove generazioni di apprendisti” (p. 45). 
Il numero di lavoratori per i quali il contratto di apprendistato è stato trasformato in un’assunzione a tempo 
indeterminato presso la stessa azienda è fra i pochi dati a mantenere un trend positivo. Nel triennio 2009-
2011 si è passati da 157.578 (2009) a 180.749 (2011) rapporti di apprendistato trasformati in contratti a 
tempo indeterminato. Tranne che nel Mezzogiorno, dove la percentuale di apprendisti trasformati in 
operai/impiegati è cresciuta in maniera contenuta (+2%), nelle altre aree del Paese la quota di apprendisti 
assunti dall’azienda con un contratto a tempo indeterminato si è ampliata notevolmente, mostrando valori 
percentuali ben più elevati (+14,5% al Nord e +25,2% al Centro). Dal 2009 al 2011, inoltre, la trasformazione 
del rapporto di lavoro ha mostrato un forte incremento nelle aziende “non artigiane” e ha interessato 
soprattutto gli over 24 (+45%), mentre nelle aziende “artigiane” il passaggio dal periodo di apprendistato ad 
un contratto a tempo indeterminato è diminuito del 14,6% per i giovani fino a 24 anni. 

È il settore delle attività finanziare quello in cui si registra un considerevole incremento degli apprendisti il 
cui rapporto di lavoro è stato trasformato in un contratto a tempo indeterminato (circa +4000 unità dal 



2009 al 2011) seguito dalle “attività immobiliari, informatica e servizi alle imprese”, “commercio”, 
“industria alimentare” ed “industria elettrica ed elettronica”.   

Venendo ai dati relativi al primo semestre del 20121

Tab. 4 – Rapporti di lavoro attivati per tipo di contratto (valori assoluti). Periodo di riferimento Gennaio-Agosto 2012. 

, si registrano 194.678 attivazioni di contratti di lavoro 
in apprendistato, pari al 2,9% del totale dei contratti attivati nel semestre, il 44,5% dei quali è 
rappresentato da rapporti di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, cui hanno fatto 
ricorso 57.600 per assumere lavoratori stagionali (12.554) e lavoratori in mobilità (1.031). 

  
Fonte: XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato. Dati MLPS – Sistema delle Comunicazioni Obbligatorie. 

 
Sono circa 5000 invece le attivazioni di contratti di apprendistato per la qualifica e per il diploma 
professionale, concentrati soprattutto nei territori delle regioni del Nord (Veneto e provincia di Bolzano su 
tutti) e che hanno interessato poco più di 4.100 imprese. 

Il ricorso al contratto di apprendistato di alta formazione e ricerca appare, invece, notevolmente più 
contenuto: nei primi sei mesi del 2012 sono state 127 le imprese che hanno fatto ricorso a questa tipologia 
contrattuale, per un avvio complessivo di 234 rapporti di lavoro.  

Le prime cinque figure professionali per cui con più frequenza si è stato attivato un rapporto di 
apprendistato sono “Camerieri e professione assimilate” (11.126 attivazioni), “Commessi delle vendite al 
minuto (10.103 attivazioni), “Baristi e professioni assimilate (9.089 attivazioni) e – con valori più contenuti 
“Cuochi in alberghi e ristoranti”, “Addetti agli affari generali” (tab. 5). 

  

 

 

 

 

 
                                                           
1 Come indicato nel rapporto di monitoraggio, l’analisi dei dati relativi al primo semestre del 2012 è stata realizzata ricorrendo al 
sistema informativo delle Comunicazioni Obbligatorie, che ha offerto una base informativa dettagliata da cui partire per l’analisi dei 
flussi dei rapporti di lavoro. 

 



 

Tab. 5 – Rapporti di lavoro attivati con contratto di apprendistato per tipologia e qualifica professionale. Periodo di riferimento 
Maggio – Agosto 2012 (prime 8 qualifiche professionali). 

 

 
Fonte: XIII Rapporto di Monitoraggio sull’Apprendistato. Dati MLPS – Sistema delle Comunicazioni Obbligatorie. 
 

In questo quadro, la riforma dell’apprendistato attuata con l’approvazione del Testo unico del 2011 
intercetta – agganciandolo – il processo di espansione dell’offerta formativa pubblica, cresciuta 
complessivamente del 16,7% nel 2011 rispetto all’anno precedente. Il numero di apprendisti iscritti ad 
attività di formazione è difatti aumentato di 22.846 unità dal 2010 (136.836) al 2011 (159.682), una 
variazione determinata in via esclusiva dal volume dell’offerta formativa registrato nelle regioni del Nord, al 
cospetto di una sostanziale diminuzione del numero di apprendisti in formazione riscontrata invece nelle 
regioni del Centro e del Sud Italia. 
Andando oltre le specifiche differenze territoriali, i dati di fonte regionale e provinciale ripresi nel Rapporto 
di monitoraggio restituiscono una fotografia del sistema pubblico di formazione per l’apprendistato che si 
rivolge prevalentemente ad un’utenza rappresentata da un’ampia classe di maggiorenni, al cui interno 
ricade una ristretta fascia di giovani apprendisti inseriti in percorsi formativi di alto profilo (frequentano 
master universitari di I° e II° livello o corsi di laurea triennale). In linea, invece, con la contrazione 
dell’occupazione dei minori in apprendistato, diminuisce anche il numero degli apprendisti minori coinvolti 
in attività formative (-14,9% dal 2010 al 2011). Resta comunque rilevante la percentuale di apprendisti (sia 
maggiorenni che minori) che completa il proprio percorso formativo. Anche se in lieve calo rispetto al 2010, 
il 65,1% degli apprendisti ha concluso le attività formative intraprese, con punte percentuali ben al di sopra 
della media, registrate nelle Province Autonome di Trento (73,7%) e Bolzano (80,2%). 



Bollettino di guerra dall'economia e dal mercato del lavoro 
(senza lavoro) 

di Ferruccio Pelos 

L'Osservatorio di Confesercenti ci dice che nei primi due mesi dell'anno hanno 
chiuso più di 7mila esercizi, tra hotel, bar, ristoranti e imprese di catering, collocati 

prevalentemente  nel Centro Nord. Confesercenti  vede nero per la prossima Pasqua che si preannuncia 
difficile, visto un calo delle prenotazioni del 20%. 

Si prevede un vero e proprio crollo dei fatturati, da un minimo del 30% a un massimo del 40%. 

Citeremo, dopo quella riportata, le analisi di altre varie Associazioni datoriali, ma vogliamo sentire la voce 
della Banca d’Italia. 

L’allarme  arriva dal vicedirettore generale Fabio Panetta intervenuto a Perugia il 23 marzo, a un seminario 
sulle banche, dicendo: "Senza sostegno finanziario non ci può essere ripresa. La ripresa, pur moderata, 
prevista per la parte finale dell'anno, è minacciata dall'imprevedibilità del quadro politico interno e dal 
riemergere di turbolenze finanziarie nell'area euro, che potrebbero incidere sulla fiducia degli operatori e 
sull'attività d'investimento. Le banche devono fornire il necessario supporto creditizio all'attività 
produttiva".  
 
E’ drammatico il bilancio della crisi che fa Panetta: "Dall'avvio della crisi, il Pil è sceso di 7 punti percentuali, 
e il numero di occupati di 600.000 unità. L'economia italiana sta attraversando una fase di profonda 
difficoltà, in cui le debolezze strutturali sono acuite dallo sfavorevole momento congiunturale. Nell'arco di 
un quinquennio essa ha dovuto far fronte alla crisi finanziaria, all'instabilità del mercato del debito sovrano, 
a due profonde recessioni". 

Per quanto riguarda la produzione industriale l'indice destagionalizzato della produzione industriale è 
aumentato  a gennaio 2013 dello 0,8% rispetto a dicembre 2012. Nella media del trimestre novembre-
gennaio l'indice scende dell'1,9% rispetto al trimestre precedente. 

Corretto per gli effetti di calendario, a gennaio l'indice diminuisce in termini tendenziali del 3,6% (i giorni 
lavorativi sono stati 22 contro i 21 di gennaio 2012). 

Nel quarto trimestre 2012, le ore lavorate per dipendente, nelle imprese dell’industria e dei servizi, al 
netto degli effetti di calendario, diminuiscono dell'1,9% rispetto allo stesso trimestre del 2011. Nel 2012 il 
calo è stato dell'1,5% sul 2011. 

Nell'industria le ore mostrano una flessione tendenziale del 2,0%, con riduzioni dell'1,7% nell'industria in 
senso stretto e del 2,7% nel settore delle costruzioni. 

Nei servizi, sempre al netto degli effetti di calendario, le ore diminuiscono dell'1,6%. 

L'incidenza delle ore di cassa integrazione guadagni utilizzate è pari a 42,1 ore ogni mille ore lavorate, con 
un aumento rispetto al quarto trimestre 2011 di 11,7 ore ogni mille. L'incidenza sale a 72,3 ore ogni mille 
ore nell'industria e a 16,4 ore nei servizi. 

Nel quarto trimestre 2012 l'indice destagionalizzato delle retribuzioni lorde per unità di lavoro equivalenti a 
tempo pieno, al netto della cassa integrazione guadagni registra, nel complesso dell'industria e dei servizi, 



un incremento congiunturale dello 0,7%; Nell'intero anno 2012 l'incremento rispetto all'anno precedente è 
stato dell'1,9%. 

Nel confronto con lo stesso trimestre dell'anno precedente, l'incremento delle retribuzioni è del 3,1% nel 
settore industriale e dell'1,0% nei servizi. 

Nel quarto trimestre del 2012 il prodotto interno lordo (PIL), corretto per gli effetti di calendario e 
destagionalizzato, è diminuito dello 0,9% rispetto al trimestre precedente e del 2,8% nei confronti del 
quarto trimestre del 2011. 

La variazione acquisita per il 2013 è pari a -1,0%. Questo dato Istat  del 12 Marzo è già stato corretto in - 
1,3% dal ministro Grilli,  e in - 1,7% da Confcommercio. 

Rispetto al trimestre precedente, i principali aggregati della domanda interna hanno registrato: cali dello 
0,5% per i consumi finali nazionali e dell'1,2% per gli investimenti fissi lordi; le importazioni hanno visto un - 
0,9% e le esportazioni un + 0,3%. 

Per quanto attiene agli occupati e ai disoccupati, nel 2012 l'occupazione è diminuita dello 0,3% su base 
annua (-69.000 unità). Tra il 2011 e il 2012 l'occupazione è calata di 151.000 unità, con il tasso di 
occupazione che si è attestato al 56,4%. 

La discesa del numero degli occupati italiani riguarda i 15-34enni e i 35-49enni, mentre prosegue la crescita 
degli occupati con almeno 50 anni, a causa della riforma pensionistica Fornero. 

L'occupazione straniera è aumenta di 83.000 unità. 

I dati Istat 2012 sull’occupazione femminile al sud sono drammatici. 

Nel 2012 quasi una donna su 5 al Sud era disoccupata, una quota in crescita del 3,2% rispetto al 2011. Il 
19,3% delle donne nel Mezzogiorno non lavoravano. Ma la percentuale aumenta considerando la fascia 
d'età 15-24 anni: in questo caso il tasso di disoccupazione femminile sale al 49,9% al Sud (+5,2% sul 2011). 
Sempre nel Mezzogiorno, la disoccupazione maschile è al 15,9%, in aumento del 3,8%. Tasso in aumento 
per i giovani (15-24 anni) la cui quota sale dal 7,4% al 45,1%. 

Venendo al dato nazionale, il tasso di occupazione complessivo si attesta al 56,8% (- 0,2 sul 2011). 

Nell'industria in senso stretto l'occupazione diminuisce di 83.000 unità (-1,8%,in particolare nel Centro-nord 
e nelle imprese medie). Nelle costruzioni prosegue la flessione, con un calo di 93.000 unità (-5,0%). Il calo 
dell'occupazione interessa i dipendenti a tempo indeterminato (-99.000 unità, pari a -0,7%), mentre 
aumentano i dipendenti a termine (72.000 unità, pari a +3,1%). 

Gli occupati del terziario crescono su base annua di 109.000 unità (+0,7%), specialmente nei servizi alle 
famiglie. Alla nuova discesa dell'occupazione a tempo pieno (-423.000 unità, pari a -2,2%), fa seguito 
l'ulteriore incremento di quella a tempo parziale (355.000 unità, pari a +10,0%). L'incidenza di quanti 
svolgono part time involontario sale dal 53,3% del 2011 al 57,4% del 2012. 

Nel 2012 la disoccupazione cresce in misura sostenuta, con un aumento di 636.000 unità (+30,2%). 

Nella media del 2012, il tasso di disoccupazione raggiunge il 10,7% in confronto all'8,4% del 2011. 
L'incremento interessa entrambe le componenti di genere e tutto il territorio, in particolare il Mezzogiorno, 
dove arriva al 17,2%. 



Il tasso di disoccupazione giovanile cresce di 6,2 punti percentuali, arrivando al 35,3%. 

Circa il dato mensile degli occupati e dei disoccupati, a  gennaio 2013 gli occupati erano 22 milioni 688 
mila,  - 0,4% (-97 mila unità) rispetto a dicembre 2012. Su base annua si registra una diminuzione dell'1,3% 
(-310 mila unità). Il calo dell'occupazione riguarda sia gli uomini sia le donne. 

Il numero di disoccupati, pari a 2 milioni 999 mila, aumenta del 3,8% rispetto a dicembre (+110 mila unità). 
Su base annua si registra una crescita del 22,7% (+554 mila unità), che interessa sia la componente maschile 
che quella femminile. 

Il tasso di disoccupazione si attesta all'11,7%, in aumento di 0,4 punti percentuali rispetto a dicembre e di 
2,1 punti nei dodici mesi. 

Tra i 15-24enni le persone in cerca di lavoro sono 655 mila e rappresentano il 10,9% della popolazione in 
questa fascia d'età. Il tasso di disoccupazione dei 15-24enni è pari al 38,7%. 

Nel 2012 il Prodotto Interno Lordo (PIL) ai prezzi di mercato è stato pari a 1.565.916 milioni di euro 
correnti, con una riduzione dello 0,8% rispetto al 2011. In volume il Pil è diminuito del 2,4%, mentre è 
aumentato  negli Stati Uniti (2,2%), in Giappone (1,9%), in Germania (0,7%) e nel Regno Unito (0,2%). 

Da noi c’è una caduta in volume del 3,9% dei consumi finali nazionali e dell'8,0% degli investimenti fissi 
lordi, mentre le esportazioni di beni e servizi hanno segnato un aumento del 2,3%. Le importazioni sono 
diminuite del 7,7%. 

 A livello settoriale, il valore aggiunto ha registrato un calo in volume in tutti i principali comparti, con 
diminuzioni del 4,4% nell'agricoltura, silvicoltura e pesca, del 3,5% nell'industria in senso stretto, del 6,3% 
nelle costruzioni e dell'1,2% nei servizi. 

 L'indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche, misurato in rapporto al Pil, è pari al -3,0% (era -
3,8% nel 2011). 

 L'avanzo primario (indebitamento netto, al netto della spesa per interessi) è pari, in rapporto al Pil, al 2,5% 
(era 1,2% nel 2011). 

Il nostro paese, a differenza di Germania e Francia, non ha recuperato i livelli di attività pre crisi.  La Figura 
1.1 ci consente di vedere i dati di Italia, Francia, Germania e Spagna, dal 1° Trim. 2007 al 3° Trim. 2012, per 
quanto riguarda il PIL, i consumi privati, le esportazioni e le importazioni. 

E’ interessante notare una delle ragioni della nostra perdurante crisi: in Francia e Germania la crescita del 
PIL è sostenuta in particolare dai consumi privati che sono cresciuti sempre dal 2007, mentre da noi la 
domanda interna continua a diminuire. 



 

  

A dicembre 2012 l'occupazione nelle grandi imprese al lordo dei dipendenti in cassa integrazione guadagni 
(Cig) segna (in termini destagionalizzati) una variazione nulla rispetto a novembre. Al netto dei dipendenti 
in Cig l'occupazione aumenta dello 0,1%. 

Al netto degli effetti di calendario, il numero di ore lavorate per dipendente (al netto dei dipendenti in Cig) 
diminuisce, rispetto a dicembre 2011, del 2,7%. 

Rispetto a dicembre 2011 la retribuzione lorda per dipendente (al netto dei dipendenti in Cig) cresce del 
2,0% e il costo del lavoro per dipendente dell'1,7%. 

Nell'intero anno 2012 la retribuzione lorda per dipendente e il costo del lavoro aumentano, nel confronto 
con l'anno precedente, rispettivamente dell'1,2% e dell'1,1%. 

Nel quarto trimestre del 2012 l'indice aggregato del fatturato dei servizi registra una diminuzione del 5,6% 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. 

Per l’intero anno 2012, anche l'indice aggregato del fatturato dei servizi diminuisce del 5,6% rispetto 
all'anno precedente. In particolare, le variazioni medie annue sono pari a -7,5% per il commercio, 
riparazione di autoveicoli e motocicli e commercio all'ingrosso, a -3,6% per i servizi di informazione e 
comunicazione, a -2,2% per i servizi di alloggio e di ristorazione e a -0,8% per i servizi di trasporto e 
magazzinaggio. 

Sulla struttura delle retribuzioni, nel 2010 ammontava  a 16,2 euro la retribuzione lorda oraria dei 
lavoratori dipendenti nelle imprese con almeno 10 dipendenti nell'industria e nei servizi. La retribuzione 
oraria delle donne (15,3 euro) era inferiore del 9,2% a quella degli uomini (16,7 euro).  

Il livello massimo di retribuzione oraria (26,5 euro) si registra nelle attività finanziarie e assicurative, quello 
minimo (10,8 euro) nelle altre attività dei servizi. 



La retribuzione oraria aumenta in misura significativa con l'età media dei dipendenti: da 9,6 euro nella 
classe 14-19 anni, a 11,2 euro in quella 20-29 anni, fino a 23,5 euro per il personale con oltre 60 anni. 

La retribuzione lorda annua per dipendente, pari a 28.558 euro, sale a 31.394 euro per gli uomini e scende 
a 24.828 per le donne. Questa differenza è dovuta in parte al diverso numero di ore annue retribuite, che 
per i primi si attesta a 1.876 ore e per le seconde a 1.620 ore. 

Le retribuzioni medie delle qualifiche più elevate ammontano a 88.942 euro l'anno per gli uomini e a 
61.361 euro per le donne; quelle delle qualifiche più basse a 20.064 euro per gli uomini e a 13.784 euro per 
le donne. 

Le retribuzioni orarie dell'Italia si posizionano al dodicesimo posto nella graduatoria Ue27. 

In Italia, la retribuzione oraria, espressa in termini nominali (ovvero senza tener conto del potere di 
acquisto) è inferiore di circa il 14% rispetto a quella della Germania, del 13% rispetto al Regno Unito, 
dell'11% nel confronto con la Francia; è invece superiore di circa il 26% rispetto a quella della Spagna. 

A dicembre 2012 l'indice destagionalizzato delle vendite al dettaglio ha segnato un aumento congiunturale 
dello 0,2%. Nella media del trimestre ottobre-dicembre 2012 l'indice è diminuito dell'1,6% rispetto al 
trimestre precedente. 

Rispetto a dicembre 2011, l'indice grezzo del totale delle vendite segna una diminuzione del 3,8%  (- 2,7% 
per i prodotti alimentari e  - 4,2% per quelli non alimentari). 

Le vendite per forma distributiva mostrano, nel confronto con dicembre 2011, una diminuzione sia per la 
grande distribuzione (-2,0%) sia, molto  maggiore, per le imprese operanti su piccole superfici (¿5,3%). 

Il rapporto di Confcommercio, presentato il 22 marzo a Cernobbio, è allarmante per la previsione sul Pil (-
1,7% per il 2013) e sui consumi (-2,4% per il 2013). 

Secondo Confcommercio le persone "assolutamente povere" quest'anno supereranno la stima di 4 milioni. 
Il dato, con una previsione massima di 4,2 milioni di poveri totali, è contenuto nel Misery Index 
Confcommercio (MIC), il nuovo indicatore macroeconomico mensile di disagio sociale. 

“Si tratta di una statistica mensile che mette insieme mancanza di lavoro e inflazione: i dati presi in 
considerazione riguardano il mercato del lavoro, la disoccupazione ufficiale, la cassa integrazione, gli 
scoraggiati e il tasso di variazione dei prezzi di beni e servizi acquistati ad alta frequenza”. 

Sul fronte macroeconomico, l'Associazione dei commercianti stima che la flessione dei consumi privati sarà 
del 2,4% nel 2013, mentre nel 2012 con un calo del - 4,3% si è avuto l’anno peggiore dal dopoguerra.  
Dice il Presidente Sangalli: “Il netto peggioramento delle previsioni economiche lascia stimare una perdita 
netta di altre 90mila imprese del terziario di mercato nel complesso del biennio 2013-2014". Sottolineando 
come la crisi produttiva sia diventata crisi sociale, Sangalli ha affermato: "E' come se l'orologio produttivo 
della nostra economia avesse riportato indietro le lancette di quasi tredici anni".  

Confcommercio ci dice infine che i lavoratori dipendenti nel 2011 hanno lavorato in media 1.774 ore 
ciascuno. Cioè il 20% in più dei francesi e il 26% in più dei tedeschi. Ma si produce poco.  
Il nostro problema è quello della produttività. In media, ogni lavoratore italiano produce una ricchezza 
mediamente pari a 36 euro per ogni ora lavorata. Rispetto a noi, i tedeschi producono il 25% in più e i 



francesi quasi il 40% in più. E mentre negli altri Paesi la produttività oraria è cresciuta nel tempo (tra il 2007 
e il 2011, del 20% in Germania) in Italia solo del 4% per lo stesso periodo. 

Pochi giorni fa sono usciti i dati del ministero dell’Economia sull’Irpef, alla luce delle dichiarazioni dei redditi 
per l’anno 2011. Speravamo in qualche novità positiva  per chiudere in controtendenza questo vero e 
proprio bollettino di guerra. 

Guardiamo qualche dato: 
    Il reddito medio dichiarato è di € 19.665 
    In Lombardia la media è di € 23.210, in Calabria di € 14.230 
    I lavoratori autonomi denunciano un reddito medio di €   42.280 
    Gli imprenditori                    “           “       “           “         di €  18.844 
    I lavoratori dipendenti        “            “       “           “        di €  20.020 
    I pensionati                          “            “       “           “          di €  15.520   

 
Nessuna novità positiva: continua quindi la storia immonda di questo paese con annualmente 120 miliardi 
di evasione, 60 di corruzione, 350 di lavoro nero, 500/700 miliardi esportati negli anni nei paradisi fiscali e 
così via, con gli “imprenditori” nullatenenti che guadagnano meno dei propri operai! 

E’ meglio lasciare ad un successivo articolo la materia fiscale!        

 

 
 


